
              10 Febbraio – Santa Scolastica 
Santa Scolastica, nata a Norcia nel 480, aveva camminato assieme a S. 
Benedetto, suo fratello, verso la vita religiosa monastica. E nella sua vita 
è racchiuso il contributo del mondo femminile alla nascita del 
monachesimo occidentale. Morì tre giorni dopo l'ultimo colloquio con il 
fratello.  Scolastica ci è nota dai “Dialoghi” di san Gregorio Magno. 
Vergine Saggia, antepose la carità e la pura contemplazione alle semplici 
regole e istituzioni umane, come manifestò nell’ultimo colloquio con il 
suo fratello s. Benedetto, quando con la forza della preghiera “poté di 
più, perché amò di più”. 

                                                                                              ( Da Santi e Beati) 
 

CALENDARIO SETTIMANALE 

 Domenica 11 Febbraio - Festa della Madonna di Lourdes 
o Immacolata Concezione 

GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 
Incontro di Catechesi per i gruppi di 2^   3^ Elementare con 

i genitori. 
Nel Pomeriggio Festa di Carnevale in Patronato. 

Incontro Laici-Religiosi a Milano con Don Armando Matteo 
sul tema  “Per una visione di Chiesa e di stile pastorale” 

 
ABBIAMO ACCOMPAGNATO INCONTRO AL SIGNORE 

    Benettolo Laura in Gallo di anni 89, Marini Italo di anni 82,  

                            Spagnoli Caterina di anni 80  
La nostra comunità parrocchiale prega per questi fratelli e sorelle 

perché trovino in Dio un Padre che dona loro la vita eterna e si fa vicino ai  
familiari invocando per loro la consolazione della speranza cristiana. 

 

 
Parrocchia S. Antonio d’Arcella - Via P. Bressan, 1 - 35132 Padova 

tel. 049605517 - e-mail: parrocchiaarcella@gmail.com 
Sito parrocchia e santuario: www.santuarioarcella.it 

Facebook: www.facebook.com/arcellapd 
 

ss. Messe feriali: 8.00  - 16.30 - 18.00 in cappella S. Francesco; 
ss. Messe pre - festive: 16.30 - 18.00 

ss. Messe festive 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.00 - 19.30. 

 
 

Lettera settimanale della Parrocchia sant’Antonio d’Arcella 
  4  FEBBRAIO   2024    ANNO  4°   N° 4 

 
 

IL VANGELO DI DOMENICA   4  FEBBRAIO  2024 
 

 

 

 

+ Dal Vangelo secondo Marco ( Mc 1, 29 - 39) 
 

       In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò 

nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e 

Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e 

subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare 

prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. 

       Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano 

tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita 

davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie 

malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai 

demòni di parlare, perché lo conoscevano. 

       Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, 

uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone 

e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo 

trovarono e gli dissero: "Tutti ti cercano!". Egli disse loro: 

"Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi 

anche là; per questo infatti sono venuto!". 

      E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro 

sinagoghe e scacciando i demòni. 

L’ARCELLA 

http://www.santuarioarcella.it/
http://www.facebook.com/arcellapd


Commento alla Parola  - Ermes Ronchi 
 

       Gesù, liberato un uomo dal suo spirito malato 

(Vangelo della domenica precedente), esce dalla sinagoga e 

"subito", come incalzato da qualcosa, entra in casa di 

Simone e Andrea, dove "subito" (bella di nuovo l'urgenza, la 

pressione degli affetti) gli parlano della suocera con la 

febbre. Ospite inatteso, in una casa dove la responsabile dei 

servizi è malata, e l'ambiente non è pronto, non è stato 

preparato al meglio, probabilmente è in disordine.  

      Grande maestro, Gesù, che non si preoccupa del 

disordine, di quanto di impreparato c'è in noi, di quel tanto 

di sporco, dell'aria un po' chiusa delle nostre vite. E anche 

lei, donna ormai anziana, non si vergogna di farsi vedere da 

un estraneo, malata e febbricitante: lui è venuto proprio per 

i malati. Gesù la prende per mano, la rialza, la "risuscita" e 

quella casa dalla vita bloccata si rianima, e la donna, senza 

riservarsi un tempo, "subito", senza dire «ho bisogno di un 

attimo, devo sistemarmi, riprendermi» (A. Guida) si mette a 

servire, con il verbo degli angeli nel deserto. 

      Noi siamo abituati a pensare la nostra vita spirituale 

come a un qualcosa che si svolge nel salotto buono, e noi 

ben vestiti e ordinati davanti a Dio. Crediamo che la realtà 

della vita nelle altre stanze, quella banale, quotidiana, 

accidentata, non sia adatta per Dio. E ci sbagliamo: Dio è 

innamorato di normalità. Cerca la nostra vita imperfetta per 

diventarvi lievito e sale e mano che solleva. Questo racconto 

di un miracolo dimesso, non vistoso, senza commenti da 

parte di Gesù, ci ispira a credere che il limite umano è lo 

spazio di Dio, il luogo dove atterra la sua potenza. 
 

 

 
 
 

 
«Non è bene che l’uomo sia solo» (Gen 2,18). Fin dal principio, Dio, 
che è amore, ha creato l’essere umano per la comunione, 
inscrivendo nel suo essere la dimensione delle relazioni. Così, la 
nostra vita, plasmata a immagine della Trinità, è chiamata a 
realizzare pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazioni, 
dell’amicizia e dell’amore vicendevole. Siamo creati per stare 
insieme, non da soli. E proprio perché questo progetto di comunione 
è inscritto così a fondo nel cuore umano, l’esperienza dell’abbandono 
e della solitudine ci spaventa e ci risulta dolorosa e perfino 
disumana. Lo diventa ancora di più nel tempo della fragilità, 
dell’incertezza e dell’insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere 
di una qualsiasi malattia seria…  
Occorre tuttavia sottolineare che, anche nei Paesi che godono della 
pace e di maggiori risorse, il tempo dell’anzianità e della malattia è 
spesso vissuto nella solitudine e, talvolta, addirittura nell’abbandono. 
Questa triste realtà è soprattutto conseguenza della cultura 
dell’individualismo, che esalta il rendimento a tutti i costi e coltiva il 
mito dell’efficienza, diventando indifferente e perfino spietata quando 
le persone non hanno più le forze necessarie per stare al passo. 
Diventa allora cultura dello scarto, in cui «le persone non sono più 
sentite come un valore primario da rispettare e tutelare, specie se 
povere o disabili, se “non servono ancora” – come i nascituri –, o 

“non servono più” – come gli anziani». (Enc. Fratelli tutti, 18). 
 

Domenica 11 Febbraio Unzione degli Infermi. 
Non è il sacramento soltanto di coloro che sono in fin di vita, lo può ricevere 
anche il fedele che comincia a trovarsi in difficoltà per malattia o vecchiaia. 
Esso conferisce una grazia particolare, che unisce più intimamente il malato alla 
Passione di Cristo, per il suo bene e per quello di tutta la Chiesa, donandogli 
conforto, pace, coraggio, e anche il perdono dei peccati, se il malato non ha 
potuto confessarsi. 

 

DAL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 
32^ GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 

“Non è bene che l’uomo sia solo”. Curare le relazioni. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#18

